
«Una foresta di persone contro la logica delle armi»

intervista a Giovanni Ricchiuti a cura di Luca Kocci

in “il manifesto” del 5 novembre 2022

Nel popolo che oggi scende in piazza contro la guerra ci sono anche molti cattolici. Il presidente 
della Cei, il cardinale Matteo Zuppi, giovedì scorso su Avvenire ha scritto una lettera aperta «a chi 
manifesta per la pace» per dire «liberi insieme dalla guerra». Pochi giorni prima i presidenti di 47 
associazioni e movimenti cattolici hanno firmato un documento con cui chiedono non armi ma 
dialogo e diplomazia. Fra loro anche Giovanni Ricchiuti, vescovo di Altamura e presidente di Pax 
Christi.

Monsignore cosa risponde a chi dice che oggi c’è la solita manifestazione delle “anime belle” 
prive di realismo politico o dei filo-Putin?
Io continuo a preferire un’anima bella, anzi tante anime belle, a quanti invece sono senza anima, 
cioè sono talmente rassegnati e pessimisti che non vedono soluzioni se non quelle armate. E poi non
sono anime, ma corpi e voci che in tante occasioni non si sono limitate a scendere in piazza, ma 
sono andati sui luoghi delle sofferenze e delle guerre, per esempio in Ucraina con le carovane per la 
pace. Inoltre nessuno di noi ha mai messo in dubbio che l’aggressore è la Russia, l’aggredito è 
l’Ucraina.

Il movimento per la pace si sta rianimando?
Penso e spero di sì. Molti, come al solito, ironizzano sui pacifisti. A me viene sempre in mente quel 
proverbio: fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce. Oggi in piazza ci saranno 
decine di migliaia di persone, questo significa che la foresta è silenziosamente cresciuta, in mezzo 
al rumore delle bombe di una guerra che da otto mesi sta insanguinando l’Europa. In questi anni le 
strade si sono un po’ svuotate, ma i pacifisti, anzi gli operatori di pace, hanno continuato a portare 
avanti tante iniziative, quindi forse il bilancio non è così negativo o fallimentare come qualcuno 
vuole far credere.

Il documento delle associazioni cattoliche chiede «un impegno più determinato nella ricerca 
della pace» perché «affidarsi esclusivamente alla logica delle armi rappresenta il fallimento 
della politica». In questi mesi però ci si è affidati alle armi, non alla diplomazia. Perché?
Per almeno due motivi. Il primo è l’assenza di una cultura di pace in chi ha la responsabilità di 
orientare e guidare la politica. «Parlano di pace, ma hanno nel cuore hanno la guerra», dice un 
salmo. Noi abbiamo sentito pronunciare tante volte la parola pace, poi nelle azioni politiche 
abbiamo visto prevalere la logica delle armi. In questi otto mesi non ci sono stati seri tentativi di 
dialogo e di negoziato o proposte di interposizione non armata, l’unica risposta è stata quella di 
fornire armi all’Ucraina per la propria difesa.

E il secondo?
Interessi politici ed economici, spesso ben mascherati. Nel 2021 l’Italia ha esportato armi per oltre 
quattro miliardi e mezzo di euro. E poi l’aumento delle spese militari fino al 2% del Pil: ne 
vogliamo parlare? È un muro di interessi davvero difficile da abbattere.

Il nuovo governo italiano ha confermato la linea di fedeltà assoluta alla Nato, e quindi l’invio 
di armi. Non sembra emergere l’intenzione di farsi promotori di una seria iniziativa 
diplomatica per la pace…
Per niente! Del resto non c’era da sperare qualcosa di diverso rispetto al passato più recente. E 
purtroppo credo che a livello politico le cose non cambieranno nemmeno per il futuro.

Le associazioni cattoliche hanno rinnovato la richiesta al governo di ratificare il trattato Onu 
di proibizione delle armi nucleari, per affermare «che non vogliamo armi nel nostro 
territorio». Anche qui però non si vede una svolta. Anzi pare che gli Usa stiano potenziando gli



arsenali atomici di Ghedi e Aviano.
Abbiamo voluto ricordare al governo che l’Onu, con un trattato entrato in vigore nel gennaio 2021, 
ha dichiarato illegali le armi nucleari. Oltre cinquanta Stati lo hanno ratificato. L’Italia no, perché 
siamo membri della Nato. Ci si difende ancora dietro il principio della deterrenza. Addirittura alcuni
teologi hanno rispolverato la dottrina della guerra giusta. Poi per fortuna papa Francesco ha detto 
che il possesso delle armi nucleari non è solo illegale, ma anche immorale.

Con la guerra aumentano le disuguaglianze sociali, a pagare sono sempre gli ultimi, come 
diceva Brecht. Subito dopo le elezioni del 25 settembre, la Cei aveva dichiarato che avrebbe 
vigilato sui diritti dei più deboli. Il nuovo governo va in questa direzione?
I primi segnali destano molta preoccupazione. Continueremo a denunciare le ingiustizie e le 
ineguaglianze sociali. A dire che di fronte a cinque milioni e mezzo di poveri assoluti, secondo 
l’ultimo rapporto Caritas, occorrono misure di redistribuzione del reddito, di riduzione delle spese 
militari e aumento delle spese sociali. Ma temo che non ascolteranno.
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